
I
, f

C.Ss.R. COMMU NICATIONES
SANT ALFONSO ROMA NQ 110 - Dice m b re 1994

IL MADAGASCAR HA IL l Q PRETE RED ENTORISTA

I l giorn o 9 ottobre di qu est 'anno, la mission e
red entorista in Mad agascar ha vissuto una data
sto rica : dopo 26 anni di prese~za n ell~ "I.sola
Rossa", a Vohe ma r c' é stata la pnma or d inazione
sacerdo tale di un Redentori st a, Pascal Tsiman ari ­
soa (foto ili alto). L'ha or dinato il Ve scovo D om
A lbe rt Tsiahoana, arcivesco vo di Di ego-Su arez,
nel cui terr itorio si trova Vohem ar.

La regione di Vohemar é sta ta colp ita da un
for t issimo ciclo ne nel ma rzo scorso, che ha com­
piuto gra ndi d ist ruzioni, co mprese costruzio~i

de lla nostra missione . L'ordinazione é avvenuta In

que lla città. pe rché é in qu ella co munità che P.
Pascal dovrà esercita re il suo ministero e anche
pe rch é la picco la città sull'Oceano Indiano é un a
residenza stor ica dei Red entorist i in Madagascar.
So lta nto nel 1992 é sta ta aperta una casa d i for­
mazione nella Ca p ita le A nta na narivo.

Le vocazioni reclentor ist e in Ma da gascar
sta nno dan do solo ora i prim i frutt i, dopo un
quar to di secolo. Q ues to pe rché pe r molti anni. i
mission ari so no vissut i in un a situazione precana
e in co ndizion i tal i da non permette re un a pa sto­
rale vocaz iona le e una fo rmazione rede ntor ista
più int en sa. Recente men te, co n la nuova casa in
A nta na na rivo. é arr ivata qu esta possibilità e oggi
li vi sono 15 giova ni, tra cui qua tt ro student i pro-

Il -

fessi. U na tr ent ina di person e di Anta na narivo sa­
rebbero dovut e essere presenti all'ord inaz ione,
ma non giunser o in tempo. La ca ttiva condizione
delle stra de e alcuni problemi meccanici al l'o rnni­
bus che li trasportava, non co nsent iro no di per­
correre in tempo i 1.300 km . che se para no la Ca ­
pit ale da Vo hemar.

E ' sta ta una fes ta ca ra tte r istica con un a liturgia
gioiosa, r icca di danze e ges t i di esu l ta nz~ pop o­
lare e di mom enti particolarmente sugges uv i. De­
gno di essere menzion at o é il rito con il qu ~tl e i
ge nitori e i par enti prossimi del neo presbitero
"be ne dicono" il giova ne co n un discorso e con l'a­
spersione dell'acqua, pr i m~1 che il ve?c~vo ,im­
pon ga le maru . Ne l giorni p ~'ec~de~ltl I.ordl na­
zione , i red ent orist i hanno dist rib uit o riso alle
famig lie povere che anco ra soffro nc;> le co.nse:
gue nze del ciclone, oltre la povertà abituale eh ~U I

soffre il Madauascar. Per la festa sono sta te uccise
cinque vacche~

NOSTRI CONFRATELU AL SINOOO

Nelle pagine seg ue nti (2-3. 5-6) prese ntiam o un a

sintesi degli intervcnti dci nostri co nfra te lli al Sinodo.
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INTERVENTO DEL PADRE GENERALE NEL SINODO

2. Noi Superiori Genera li da questo Sinodo at ­
tendiamo:

2.1. Che ci aiuti a promuove re un nuovo cammino
di conversione da parte nostra, per rafforzare l'u nità
tra consacrazione e missione, vissute in com un ione
con la Chiesa universale e con le Chiese local i con
un'opzione chiara per i poveri secondo il caris~la di
ciascuno. Questo cammino ha bisogno di un nuovo
respiro che venga dai nostri Past~ri e da questo
Sinodo. Che i Vescovi ci invitino e esigano da noi di
vivere la radicalità del Vangelo e di mantener e
sempre la tensione dinamica tra "professione" e
profetismo" .

per la pace, come diceva un Vescovo al Sinodo sul­
l '~fr i.ca , non é, solo ur: iml?e~no per un programma
di azione, ma e uno stile di vita. La nostra vita deve
essere un segno profetico dell'amore misericordioso
d~ Dio , sopratutto per i poveri, le vittime della
violenza e delle ingiustizie umane. Annuncio de­
nuncia, liberazione, solidarietà e speranza ecc. 'sono
tutti aspetti profetici della missione della vita con ­
sacrata.

1.4. Sopra tutto nei paesi maggiormente secola ­
rizzati, dobbiamo trovare un modello di vita
(comunità e apostolato), che risponda alle reali ur­
genze pas tora li della Chiesa . Da una parte ci ma n­
c~ n~ disponibilità, creatività. e forze giovani che ci
aiutino a promuovere un rinnovamento ad eguato;
da un 'alt ra parte a volte ci sono tensioni tra la
"pro pria missione" e le "strutture" che manteniamo.
Tu~t~ c~ò genera frustrazion i sopra tutto nei giovan i
re ligiosi che non hanno la possi bilità di vivere con
più coerenza la missione. Noi facciamo questa do­
manda : in un mondo seco larizzato e di abbondanza
come fare affinché la nostra vita sia un annuncio
esplicito, profetico e liberatore de l Vangelo? I Ve­
scovi dovrebbero invitarci a stare di più e in un
modo migliore nelle urgenze pastorali secondo il. . '
propno cansma.

I Capitoli Generali promuovono una since ra re ­
visione di vita che ci porta a prend ere decisio ni
nuove e a creare strutture nuove. Dobbiamo conti­
nuare nel cammino iniziato in comunione con la
Ch iesa e con il. mondo, essendo protagonisti del
rinnovamento chiesto dalla Chiesa nel Concilio e nei
s~oi documenti più recenti. Pensiamo che questo
rinnovamento sarà il nostro migliore contributo alla
nuova evangelizzazione.

2.2. La vita consa crata non sia considerata com e
un 'appendice nella Chi esa locale. I diversi cari smi
siano accolti con le loro pecu liarità , la vita consa­
~ra ta entri a formare il piano pastorale delle diocesi,
m accordo con la propria miss ione e che non si
cerchino soluzioni a problemi immediati di pastorale
a detrimento della vita consacrata. "Mutuae
Re lationes" ci ha aiutato nel passato. Pensiamo che
la con.os~en~a ~eciproca, il. dia logo permanente, le
cornrrussioru miste per la vita consacrata ecc., come
é proposto al n? 78 dell 'lnstrumentum Laboris" sa-
ranno molto utili. '
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Alcune sfide

1.3. La vita comunitaria deve offr ire al mondo un
modello nuovo di vita, fondato su tutti i valori
evangelici, ma sopratutto nei consigli di povertà, ca­
stità e obbedienza. La vita com unitaria é e ha una
missione profetica nella Chiesa e nella società e
deve presentarsi come una "società di contrasto".
Per far questo abb iamo bisogno di più rad icalismo e
di maggiore audacia. L' impegno per la giustizia e

1.2. Optare per i poveri come luogo sociale per
vivere la nostra consacrazione e la nostra missione.
E questo non soltanto nel terzo mondo, ma anche
nel primo, dove sorgono continuamente nuove po­
vertà (droga, AIDS, rifugiati ecc.). L'opzione per i
poveri non é soltanto "strategica", ma anche
"spirituale". I religiosi si dedicano completamente a
Dio per "vivere un amore irreversibile per i poveri" ,
come dice il Papa Giovanni Paolo II. Tutto ciò ci
porta a fond are comunità dove vivono i poveri. Sic­
come non possiamo stare tutti "tra" i poveri, dob ­
biamo almeno stare "a lato" dei poveri.

1.1. Recup erare il senso più genuino della nost ra
"missione", secondo l'isoirazione fondamentale e1ei
nostri Fondatori, inculturandolo nel mondo di oggi.
Questo riguarda sia la scelta delle opzioni pastorali,
sia la formazio ne delle com unità re ligiose , che si in­
ser iscono coerenteme nte in queste opzioni. La
prima sfida é la fedeltà al carisma propr io e alle
culture nelle quali siamo inser iti. Pa rtendo da una
seria ana lisi dei fenome ni ecclesiali e cultura li, arri­
veremo a vivere meglio la nostra vita consacrata e la
nostra missione, seguendo la vita di Cr isto "Unto e
Inviato".

Il mio intervento é centrato sul testo di Luca 4,
18: "Lo Spirito del Signore é sopra di me; per questo
mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per
annunziare ai poveri un lieto messaggio" .
Cons acrazione, missione e opzione per i poveri,
sono tre realtà della vita religiosa che si completano
a vicenda.

Mi sembra che l'unità e l'armonia tra consacra­
zione a Cr isto e missione, é una chiave essenziale
per il rinnovamento della vita consacrata e del suo
servizio alla Chiesa e al mon do. Non esiste consa­
craz ione senza mission e e non esiste ma nda to senza
consacrazione. Il dualismo tra consacrazione e
missione, costituisce un pericolo per tutta la di­
mensione trascend ente della nostra vita . Molti gio­
van i entrano nella vita consacra ta "per servire la
società ". Vita e lavoro devono essare visti come
consacrazione e come mission e. Le comunità reli­
giose sono com unità in missio ne e per la missione,
che evangelizzano vivendo e predicando il messaggio
di Cristo in situazioni pastorali urgenti, con
un'opzione preferenziale per i poveri. Consacra­
zione e missione, nascono dal nostro carisma pecu­
liare e sono fondate su una propria spiritualità.



RENDERE I RELIGIOSI CAPACI DI VIVERE

IN MODO AUTENTICO LA LORO PARTICOLARE MISSIONE

Mons. Kevin Dowling, C.Ss.R., Vescovo di Rustenburg (Sud Africa).

Da parte del Vescovo verrà riconosciuta
l'identità carismatica di ogni forma di vita
consacrata, nella consapevolezza che l'inserimento
di forme individuali o collettive di vita consacrata
nella diocesi po trà essere pastoralmente fru ttuoso,
solo se sar accetta ta la lor o peculiari tà
(Instrumen tum laboris, n. 76)., ,

- Stiamo ora affrontando la questione della prati ­
cabilità e della validità della vita religiosa nella
Chiesa e nella socie tà, ad ese mpio il ruol o e il
valore della vita re ligiosa in termini di rapporti con
la gente, con le comunità ,e il ~ondo d'ogg~ , ,.

- La vita religiosa contmuera ad avere significato ,
e pertanto un futuro, solo ~e verrà chiaram~nt~

vissuta come un impegno diretto nelle questioru
rea lmente critiche del nostro tempo, solo se
s'impegnerà a rendere visi?ile il regno di Di~

pro pri o in quelle aree de la vita dove la presenza di
Dio sembra oggi mancare.

- Un aspetto della ~econdità pastorale ,della ,vita
consacrata nella Chiesa é la sua dimensione
"profetica". L~ <;hies,a ,non de,:,e, mai perd~re d~
vista le questioni sociali urgenti, il contesto m CUI

Dio la chiama al ministero e la qualità della sua .
testimonianza in quanto comunità CIi fede. Le grida
dei poveri e degli emarginati della società devono
essere udite dalla Chiesa .

- Il carisma "profetico" della vita re ligiosa do­
vrebbe essere vissuto come un 'espressione di un
modo alterna tivo di vivere e di relaziona rsi, quello
del Vangelo. Qu est? modo . alternat i.vo do~rebbe

esprimersi in una chiara opzione p,er I poven nella
solidarietà verso le persone emarginate e sfr uttate,
ad esempio, le donne e il loro impegno e in una co­
sta nte dedizione a sfidare e a superare tutte le
forme di ingiustizia e di oppressione.

- I re ligiosi devono essere questa "memoria" che
chiama la Chiesa a riflettere continuamente sul suo
modo d'intendere l'essere Chiesa, e in particolare
su come dovrebbe essere inculturata nel suo
particolare contesto/realtà sociale. In Africa ciò
assume una particolare importanza nel contesto
della nostra ricerca di "Africanizzare" la Chiesa.
Alcune forme di vita re ligiosa possono scomparire
in questo processo di inserim ento nella realtà
presen te, sia in Africa sia nel res to del mondo. In
ogni modo nella nostra Chiesa stanno sorgendo
nuove forme di vita evangelica . Queste nuove
forme di vita evangelica, e le numerose nuove aree
d'impegno per i re ligiosi, devono essere alimentate,
mediante il discernimento, dalla gerarchia insieme
ai religiosi.

- Il ministero gerarchico e la missione profetica
dei re ligiosi dovrebbero svolg~rsi in una .costant~
tensione creativa . La gerarchia deve onentare I

suoi religiosi nel discernim en to che richiede la loro
particolare forma di impegno con il Vangelo . I

. religiosi devono anch e dis,cerner,e ~ome , avere u~

ruolo importante nel soddisfare I bisogni pastorali
del popolo di Dio , affinchè la Chiesa locale diventi
sempre pi una comunit ai servizio di tutta l'umanit,à

- La sfida sia per i religiosi che per la gerarchia
consiste nella capacità di discernere devotamente
insieme allo Spirito. Da un lato impl ica il discerni­
mento da parte de i religios i di una visione
pr ofetica, della missione e del minister o nella
Chiesa e nella società, dall 'altra una guida
perspicace, coraggiosa, piena di fede da parte della
gerarchia che renda i religiosi capaci di vivere in
modo autentico la loro particolare miss ione. E
questo il momento, attendere in fede il nostro Dio.

LA PRESENZA DEI RELIGIOSI

NELLA CHIESA UCRAINA NEL CANADA

Mons. Michael Bzdel, C.Ss.R., Arcivescovo Metropolita di Winnipeg degli Ucraini (Can ada ).

Nella nostra Chiesa che è in Canada ci sono
otto istituti di vita religiosa, tre maschili e cinque
femmin ili. In tutt i questi c'è stata una diminuzione
del numero dei me mbri, e quelli che sono rimasti
hann o un'età media elevata. Tra le nuove vocazioni
si consta una preparazione culturale di alto livello.

Sia i religiosi che le religiose hanno viaggiato
molto e si sono adoperati con generosità e impegno
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per il ristabilimento delle loro comunità in Ucrain a.
Vi è uno spirito di collaborazione e di sostegno .

a tutti i livelli tra gli istituti canadesi. Viene fatto
uno sforzo vita le per esp rimere i doni part icolari
della spiritualità orienta le nelle plur iforme culture
del Canada e del resto del mondo.

Chied iamo l'incoraggiamento e la benedizione
del Sinodo,



NUOVO VESCOVO A ROSEAU, NEI CARAIBI

· I

La nom ina di P. Edwa rd J . Gilbert a vesc ovo
d i Roseau - nell 'isol a Dominica - é sta ta fat ta dal
Va tica no il 15 luglio 1994. .

Na to "nel 1936, P . Gilbert ha fatto la profes­
s ione nella Provincia di Ba ltirnore ne! 1959. Dopo
l'o rdi nazione sace rdota le, proseguì neg li stud i,
co nsegue ndo il dottorato in Diritto Canon ico
pr esso l'Università Cattolica d 'America nel 1968.

Nel 1979 é stato eletto voca le al Capitolo Ge­
nera le e, nell'anno seguente, il Superiore Gene­
ra le P . Pfab lo nominò Presid ente di un a Com­
missione Internaziona le per lo stud io dell 'Ist itu to
di T eoI O!:!Ìa Morale di Roma, l'Accad emia A l­
fonsiana.~

Nel Capitolo Provinc ia le d i Ba lti more del 198-1
fu ele tt o Superiore Provincial e, car ica che ricoprì
sino a l 1993. Da l 1986 a l 1993, P. Gilbert é stat o
membro del C o ns iglio Direttivo dell 'Accad em ia
Alfon siana .

T erminato il mandato come Prov incia le. é
sta to destina to a l min ist e ro pa rrocchi ale a Harn ­
ton, V irg inia, dove prestò a nche servizio presso il
tribuna le d iocesano.

P. Gilbe rt é sta to ordinato vesco vo nella Catt e­
dral e di Roseau il 7 settembre 1394.

La Diocesi

La di ocesi di Ro seau ha un territorio di 750
Km. quadrati ne ll' isola Dominica , nei Ca ra ibi.
Dominica é co sì chiamata, perché Cristoforo
Colombo l'avvistò la domenica 3 novembre 1493,
é un a dell a ca tena di isole ch e forman o le Ind ie
Occidentali e si estende da Mi ami (USA) a T ri­
nidad e Tobago a ll'estremo Nord dell'America
del Su d.
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La popolazion e della diocesi conta 86 .000 ab i­
tanti, dei qu a li 58 .000 non sono ca ttolici. Vi so no
36 sacerdoti (7 diocesani), 34 suore, 5 frat elli e
480 catech isti che hanno la cura d i 16 parrocchie
e 'd i 43 staz ioni missionarie .

Il primo gennaio 1988, la Viceprovincia di Ro­
seau , ch e dipendeva da Bruxelles Nord, é sta ta
soppressa . Da allora i Redentoristi d i Dom inica
sono membr i della Provincia di Ba ltimore e so no
sotto la sua giurisdi z ione.

Il Vescovo Ar no ld Boghaert

P. G ilbert succede a M on s. A rnold Boghae rt,
morto il 29 novembre 1993, all 'età d i 73 ann i, al
termine d i un a ma latt ia contra tta ne l 1992. Mons .
Boghaert era membro della Provinci a di
Bruxell es Nord nella q ual e fec e la profession e ne l
1939 e venne ordina to sacerdote nel 1944. D al
1946 a l 1949, studiò presso l'Univers ità di B ir­
min gh an e in seguito fu destinato a lla Vicepro­
vincia di Roseau,

A rriva to a D omin ica, ve nne dest inat o nel 1949
all'Accademia Sa nta Mar ia dove insegnò sino a l
1956. D opo trascorse un ce r to tempo ne lle
parrocchi e . Nel nov embre 1956 , a ll'e tà di 36 anni,
fu nomina to Vescovo Coadiutore di Rosea u, d i
cui divenne Ordinario nel giugno 1957 . Allora e ra
al terzo posto tra i Vescovi più gio vani in tu tta la
C hies a .

Durante i 33 anni de l suo e p iscopa to, incluso il
tormen ta to e agi tato per iodo del post Co ncil io,
lavo rò inst a ncabilment e percorrendo la sua dio­
ces i molto est esa, ch e sino a l 1971 comprendeva
le Isol e Leeward, Le isol e Vergini Britannich e e
l'isola di Dominica .

Il Vescovo Boghaert prese pa rte a l Concilio
Vat icano II e success ivam ente st imolò i cambia­
menti liturgici e gli altri cambiamenti voluti dal
C onc ilio. Ha avuto un a particolare a ttenz ione per
il ministero dei laici , che preparò e form ò per po­
ter svolgere compiti p iù att ivi e po sit ivi ne lla
C hiesa , nell a fam iglia e nel mon do .

Nel 1979, Dominica venne colpita dall 'uragano
Da vid. Più di 80 edifici a ppa rtenenti all a d iocesi
(chiese , coll egi, case pa r rocchiali ), vennero di ­
strutt i o dannegg iati . Se i dopo praticamen te tutti
e rano stati r icostruit i o r iparati.

In numerose occa sioni, il Vescovo Boghaer t
svo lse e fficacemente il ruolo di mediatore pe r
trova re so luz ioni a lle di fficoltà incont rat e da
Dominica nelle sue crisi nazionali e qu and o già
tutti gli alt r i mezzi sembravano aver fa llito.

Nel suo testamento spirituale, firmato il 23 ot­
tobre 1993, co ncl udeva co n qu est e pa role: "Ne lle
tu e mani, Signore, affido il m io sp ir ito . Co n la
Vergin e Maria anch' io dic o : "L 'anima mia ma­
gnifica il S ignore" .



IL RETTORE DI MATERDOMINI NOMINATO VESCOVO

S ab ato 19 novembre 1994, il Vati -,
ca no annunc iava la nomina di P. A n­
tonio Na po leta no C.Ss. R. a Vescovo
di Sessa Aur unca.

La città di Sessa A ur unca data dal
337 A.c. e si trova , più o meno, a
met à strada tra Roma e Napoli, no n
lontana da Monteca ssin o. La diocesi,
r isa lente al V sec olo, co mpre nde un
ter ri torio d i 358 km. qua dra ti, co n
una popolazion e di 109.000 abita nti,
dei quali 106.000 cattolici .. C;onta 4~

parrocchie con 40 sac erdoti dlOce~anI:

Religiosi e Religiose sono 128, di CU I
110 rel igiose.

P . Napolet ano é nat o a Nocera In­
fer iore, vicino a Pagani , il, 9 giugno
1937. H a fa tto la profession e nella
Co ngregazione Redentorist~ il 29 se t­
tembre 1953 ed é sta to ordina to pre­
sbite ro il 19 marzo 1961. Succ essiva­
mente ha continua to gli stud i a Na-
poli e a Rom a, licenziandosi.in Teol o-, "
gia e ottenendo il dott?ra t~ I.n ped ag? gla.,SI e anche
specializzato in teologia spiritua le e In scie nze natu­
rali.

Prima di essere eletto Provinciale della Provincia

di Napoli (1984 -1990) , Padre Na­
pol etano e sta to, in diverse occa­
sioni, professor e nello studenta to,
socio, prefetto degli studenti e
maestro dei novizi. Per se i anni é
sta to anche superiore . D al 1990
era sup eriore del Santuario di San
Gerardo in Materdomini.

E ' stato capitolare al Capito lo
G en erale nel 1985 e nel 1991. Con
la sua nomina, sono qu att ro i
membri del Ca pito lo G en erale
1991 a essere sta ti ele tti vescovi:
Micha el Bzdel de Winn ipeg, Ca­
nada (p er gli Ucra ini), M ilan
Chautur , ausiliare di P resov in
Slovacchi a e Edwa rd G ilbert a
Roseau nelle Indi e Occ identa li.

T ra il 1987 e ili 1990, P . Na pole­
tano é sta to Pr esidente della Con ­
ferenza Ita liana Sup eriori Mag­
giori (CISM) per la Ca mpania.
Nello stes so periodo, é sta to an­

che membro dell 'Uffi cio Naziona le CEI per la coo­
perazione tra le Chiese. Negl i ultimi quattro anni é
stato Vicario Episcopale per i Religiosi.

Sa rà ordina to il 6 ge nna io 1995, a Roma, in San
Pietro.

GLI ISTITUTI RELIGIOSI NE LLA REPUBBLICA CECA

Mons. A nto nin Liska, C.Ss. R., Vescovo' di Ces k Bud ejovice, Repubblica Ceca

L1 situazione degli Istitut i religiosi nella
Repubblica Ceca e la collaboraz ione co n le d io~~s i : .

1. I re ligios i sono sta ti pesantem ente colpiti dal
comunisti com e pericolosi nemi ci. Nel 1950 furo no
chius i tutti i monasteri e i rel igiosi fur ono intern at i
So lo nel 1968 la maggior parte dei sac erdoti d ioce­
sa ni si è potuta dedi care alla cura delle anime delle
dio cesi. Gli Istituti religiosi e i loro membri hanno
testimoniat o du rante gli anni della rep ression e, una
ded izion e pa'rticolarm ente gra nde a Dio, alla Chiesa
e all'idea le dell'Ordine.

2. I nu ovi membri degli Istit uti religiosi, formati in
se gre to dov ettero stud iare la teologia come
convi ttori diocesani e furono co nsac ra ti nelle diocesi
e impiegati nella cura ~ elle anime de.1la diocesi. ,

3. D op o la liber azion e d~lI a Chiesa nel l~89 ~

sta to necessario un du plice nnnovam ento degli Ist i­
tuti religiosi: della vita nella, com u,nità e dell',attività
specifica secondo il propno ca r,lsma: li, n n ~o,va~

mento è stato pi facile per gli Istitut i re ligiosi
femminili poichè le lor o comunità erano
sopravv issute. , _ , , ." . . ,

4. La situaz ione degli Istituti religiosi maschili e
più complessa. La maggior parte dei sacerdoti

religiosi si è occupat,a della cura de.ll e, a~im e ~l e ll ~

parrocch!e. Alc~nI cII .lor? son? ,St~ t l nC~Iama t l d a~
Superiori degli Istituti relIgIOSI nel co nve nti
rinnovati e altri li seguira nno . Rich iam a re tutti ne i
co nventi significherebbe pr ovocare una paralisi o per
lo meno un peggioramento nella cura delle anime.

Ne lle comunità religiose si presentano diversi can­
didat i e anche alcuni conv ittori dei se minar i dioce­
sani. All'inte rno degli Istituti religiosi religiosi ess i
ce rca no una comunità miglior e e una protezion e
dalla solitudine nella qu ale - secondo loro - vivo no i
sace rdo ti.

5. Le pr evisioni dicono che fino all 'anno 2000 il
numero dei sacerdoti diocesani d iminuir e quello dei
sacerdo ti religiosi aumenterà. Qu esta situazione va
risolt a attraverso una co llabo razion e ad eguata ed
efficace, nella qu ale deve esse re cO~lpr~so anche .un
opportuno rinn ovam en to de ll'att ivit à aposto lica
degli Istituti religiosi. No n è possibile rito rnare a ~

pa ssato. Un a situazione mutat a esige nuove forme di
pr esenza degli Istituti religiosi nella Chiesa locale,
che co rrisponda no ai bisogni attuali . A qu esto
proposito i Vescovi devon o rispe tta re il carism ,~

specifico dei singo li Istituti rel igiosi, sopra tt utto cII
qu elli monastici e co nte mplat ivi.
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UN MAGGIOR NUMERO DI DISCEPOLI DI CRISTO

Mons. G eo rge Yod Phimphisan , C.Ss.R., Vescovo di Udon Thani (Thailandia)

Questa Proposta proviene dalla Conferenza

Episcopale della Thailan dia, pa rtendo dal
presuppos to che i Vescovi co nd ividono pienament e
la forma tradiziona le d 'impegno perman ente ve rso
la vita religiosa come da norma.

La nuova Proposta è se mplice me nte un tentativo
di soddisfare un altro bisogno in un modo significa­
tivo che sia in armonia con la tr adi zione religi osa
thailandese. Allo st esso tempo, preghiamo affinchè
esso sia uno strumento per mezzo del quale lo Spi­
rito Santo potrebbe spingere i giovani a un impegno
costante nell'istituto religioso.

Ci sembra che una dell e ragioni della diminuzione
delle vocazioni religiose in molte parti del mondo sia
il fatto che i giova ni oggi sono piuttosto restii ad as­
sume rsi un impegno che duri tutta la vita. Sia per
man canza di maturità sia per l'a ssenza di un 'in for ­
mazione adegua ta, i giovani si se ntono insicuri e non
hanno fiduc ia in se stess i. Quando prendono la de­
cisione di abbandonare la vita re ligiosa dopo aver
pronunciato i vot i, essi co nti nua no a portare il segno
della co lpa pe r il re sto della loro vita .

Pertanto noi prop oniamo un impegno religioso to­
ta le per un periodo limi ta to o un impegno religioso
te mpo ra neo.

L' Impegno 'Religioso Tempor an eo .sa re bbeuna ri­
sposta alla chiama ta interi or e di D io :' vivere h P;,(,­
pria vita p er Lui come religi osi per un period o di
tempo fisso. Il periodo di tempo può variare da una
settiman a a cinque anni od oltre.

La domand a per un Impegno Religioso Tempor a­
neo dovrebbe essere rivolt a, almeno all' inizio, a un

istituto religioso di vita co nsacra ta già approvato
dalla Chiesa . La condiz ione per poter far do manda
le moda lit e la durata della forma zione e il futuro
ru olo contemplat ivo o apostolico del ca ndidato,
saranno det erminati dall 'istituto religioso che lo
accoglie . Al termine della sua formazione e se
l'istituto che lo accoglie dà la sua approvaz ione , il
ca ndida to dov rà pronunciare i voti di povert à, di
castit à . e d'obbedienza in qu ell 'istituto per un
periodo di tempo concordato fin dall 'inizio.

Mentre vive l'Impegno Religioso Temporaneo, il
ca ndidato potrebbe decidere di passare a un imp e­
gno permanente. In tal caso si potrebbe fare una
pr ovvision e nelle leggi e nei regolamenti dell 'istituto
che lo accoglie.

S'int ende ' che l'Impegno Religioso Temporaneo
pot rebb e essere solo qu esto , ossia vivere la prop ria
vita come un religioso a tutti gli effe tt i per un pe­
riodo definito di tempo. Non è possibil e in qu esto
caso l'ordinazione sacerdotale !

Il fine di questa Proposta è d' introdurre un nuo vo
modo rispetto a quello tradizionale di vita religiosa
neUa Chiesa; vale a dire il modo di essere un reli­
gioso per un periodo - con l'incoraggiamento e la
benedizione della Chiesa - come una risposta posi­
t iva a coloro che si sentono chiamati alla vita re li­
r.i OS;} ma non oc r tutta la vita e ~1! "l_ iocoraeaiamcnro_ .. .... _o
posinvo a vivere almeno un a pa rt e della prop ria vita
come religiosi. Assicurando in tal modo un maggior
num ero di discepoli di C risto per il futuro, qu ando
un a persona ritorna nel mondo lo fa con la stima e il
suppo rto sinceri della comunità cr istiana,

NOSTRI CONFRATELLI AL SINODO DEI VESCOVI

P.Lasso ha partecip ato al sino do, in qu alit à di

membro eletto dalla Union e de i Superiori G en e­
ra li.

O ltr e lui, vi hanno part ecip at o altri qu attro re­
dentorist i ele tt i dalle rispettive Confere nze Episco­
pali : Mons. Michael Bzdel, arcivescovo degli
Ucraini in Ca na dà; Mons. Kev in Dowling, vescovo
in Suda fr ica; Mons. George Yo t Phimphisan della
Tailandia e Mo ns . A nto nin Liska della Repubblica
Ceca.

Il 28 ottobre 1994, duran te l'ultima sessione di
lavoro del Sin odo dei Vesvoci, so no sta ti comun i­
cati i nomi del nuoco Co ns iglio del Segretaria to
G en erale del Sinodo.

Il consiglio é composto di 15 membri, tre dei
qual i nominati dal Papa e do dici eletti dal Sinodo:
tre per ognuno dei qu att ro Cont ine nti (Africa ,
America, As ia-Oceania ed Europa). Tra i membri
africani figura il nostro Mo ns. Kev in D owling.
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